
I l periodo delle vacanze estive si 
sta concludendo. Con qualche rim-

pianto si torna alla quotidianità e la 
nostalgia di luoghi, suoni, colori 
spinge la fantasia a progettare nuo-
ve esperienze. Ma i mesi autunnali 
sono i più adatti per gustare il 
“Veneto Felice” con una guida ecce-
zionale: lo scrittore trevigiano Gio-
vanni Comisso. 

     Giovanni Comisso nacque a Treviso 
il 3 ottobre 1895. Dopo aver completa-
to gli studi classici nella sua città, si lau-
reò in legge all'Università di Siena. Fu 
comunque sempre Treviso il suo punto 
di riferimento. I ponti sul fiume, il porti-
co dei Buranelli (dove la sua casa è su-
bito identificabile grazie a una lapide), 

le salite al Montello sono legami terri-
toriali che lasciarono nella sua anima 
tracce profonde. Allo scoppio della pri-
ma guerra mondiale si arruolò come 
volontario e l’esperienza, vissuta per 
gran parte nel trevigiano, la troviamo 
descritta nel libro “Giorni di guerra” 
pubblicato nel 1930. In quello che è 
considerato uno dei suoi capolavori, 
Comisso parla delle vicende umane, 
dei personaggi, della bellezza dell’am-
biente, con apparente leggerezza, ri-
spetto ai drammatici avvenimenti pro-
dotti dal conflitto, ma in realtà si tratta 
di una rara capacità di profonda sim-
biosi con il territorio.  

     Un legame quasi fisico con la sua 
terra, emerge con evidenza ne “La 
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casa di campagna” [aveva 
acquistato abitazione e 
campi a Zero Branco]: “…
Questa terra ha le sue ossa 
di roccia, le sue muscolatu-
re di ghiaia, tracciate 
dall’impeto dei torrenti nei 
primordi, ha la sua carne 
rossa per antichi boschi di-
strutti…e le sue vene d’ac-
qua che affluiscono dai sol-
chi innumerevoli dentro a 
questa carne vegetante…Io 
sono profondo nella terra, 
mi sembra di essere un ver-
me che s’addestra. Presto 
risalirò farfalla…”. Una de-
scrizione bellissima, che 
anche se riletta più volte, 
riesce a emozionare e far 
emergere in maniera inu-
suale la potenza primige-
nia della Madre Terra.  

Lo scrittore si trova bene a 
Zero Branco e riconosce che 
l’ambiente agreste rende più 

ispirata anche la sua scrittu-
ra. Ma per Comisso, come 
sottolineò Eugenio Montale, 
il mondo fu “tutta una mera-
viglia visiva”. Lo scrittore tre-
vigiano ha sempre amato 
viaggiare per aver poi il pia-
cere di raccontare partendo 
da una sempre più arricchita 
esperienza umana. La bellez-
za dei numerosissimi paesi 
visitati esaltò i suoi sensi, co-
sì che la prosa di Comisso fu 
continuamente impregnata 
dello spettacolo del mondo. 
Con “Gente di mare” otten-
ne, nel 1928, il premio Ba-
gutta. Nel 1952 ebbe il Via-
reggio per “Capricci italiani” 
e nel 1955 lo Strega con “Un 
gatto attraversa la strada”. 
Un testo prezioso nel quale 
l’autore descrive il Veneto 
con un tratto lieve e sugge-
stivo che suscita il desiderio 
di vedere ogni angolo di 
questo territorio, è “Veneto 
Felice”, ultimo “regalo” alla 
terra amata (pubblicato po-
stumo nel 1984). In “Veneto 
felice” Comisso ha scelto, 
ancora una volta, di raccon-
tare soprattutto il territorio 
pedemontano o “le colline 
del Veneto”. E’ probabil-
mente il primo a usare, con 
finalità quasi turistiche, que-
sto nome, identificativo di 

luoghi straordinariamente 
unici.  

     Descrive con occhi di in-
namorato le bellezze pae-
saggistiche, artistiche, natu-
ralistiche. E sono tante, tan-
tissime. Paradossalmente, 
troppe. E forse per questo, 
frequentemente, sfuggono 
all’occhio distratto di chi, 
come noi, ha la fortuna di 
vivere nel paese delle mera-
viglie. Vengono proposti al-
cuni dei luoghi che hanno 
incantato l’autore trevigia-
no. 

Da: “Veneto Felice” di 
Giovanni Comisso: 
     “Quando nelle nitide gior-
nate d’inverno, su dalla pia-
nura appaiono le alpi tutte 
bianche di neve dal basso 
fino alle vette, si comprende 
come esse siano in vero il 
limite e la custodia di questa 
terra felice… Per tutta la lun-
ghezza dal lago di Garda al 
Friuli digradano questi monti 
in ameni colli ricchi di vigneti 
e di frutta dove sulle cime 
più belle o una villa del Pal-
ladio o un santuario o un an-
tico castello attraggono con 
incanto lo sguardo. A poca 
distanza l’una dall’altra sor-
gono le città, ognuna con la 
propria storia, per le opere 
dei propri artisti, per la mille-
naria struttura architettonica, 

La casa di Comisso a Zero Branco Asolo. Il castello della Regina  
Caterina Cornaro 

Asolo e la Rocca che domina il paese 
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completa e dominante come 
una capitale…” (pag. 5) 

     “…Le cave dei marmi so-
no a Chiampo…avevo pro-
messo di andarle a vedere 
in primavera, pensando 
che quei marmi rosa e gial-
li sarebbero stati in armo-
nia con i fiori aperti ovun-
que. La valle di Chiampo è 
larga e dolcissima, ora tut-
to il tenero verde che rico-
pre i morbidi colli è rotto 
dalla bianca fioritura dei 
meli e da quella rosea dei 
peschi…Giacomo Zanella, 
nativo di questa valle, 
scrisse la poesia ‘A una 
conchiglia fossile’: ‘Riposi 
marmorea / dell’onda già 
figlia / ritorta conchiglia’… 

     A Chiampo mi ricordai 
che lo scultore Arturo Martini 
…aveva ideato per la città di 
Thiene un monumento alla 
memoria dell’aviatore Arturo 
Ferrarin, raffigurante un 
grande cavallo alato nell’atti-
mo della sua caduta contro 

terra. Dalle forme sopraffatte 
scaturiva un alto disperato 
nitrito... (pagg. 161-162).  [“Il 
Pegaso caduto”, la splendi-
da opera d’arte di cui narra 
Comisso, è conservato a Vi-
cenza presso Palazzo Thie-
ne]. 

     “Oltre il Brenta ancora il 
paesaggio diventa stupen-
do. Vi è una cittadina che si 
chiama Marostica, cinta di 
alte mura merlate…E’ un 
giorno di festa in onore delle 
ciliegie, che, dolcissime, 
bianche e rosse come l’anti-
co stendardo, prendono il 
nome dalla città intorno alla 
quale sulle colline matura-
no…Mi trovai tra i campi di 
frumento davanti a un ca-
seggiato, dove a un cancello 
sostava un uomo con uno 
strano berretto di paglia in 
testa. Chiesi dove lo avesse 
comperato ed egli mi disse 
che lo aveva fatto lui stes-
so… Fu Marostica che inse-
gnò a Firenze questa stessa 
industria, che qui si perpe-

tua da tre secoli…” (pagg. 
166-168) 

     “Indubbiamente le nostre 
piccole città, fino a quando 
riescono a mantenere intatto il 
loro orgoglio, che è alla base 
della loro personalità, saranno 
i nostri rifugi di salvezza…La 
piccola città che mi ha rivelato 
il suo orgoglio e la sua perso-
nalità seducente è stata Bassa-
no del Grappa. Il pane è buo-
no, soffice e ben cotto, il vino 
è puro e risente il sole accu-
mulato sulle colline attorno, si 
sa cucinare l’arrosto…e gli 
asparagi, che sono le gemme 
speciali di questa terra, a quel 
punto giusto perché non vada 
sperduto il sapore naturale 
che li sostiene… Le strade 
hanno ancora la loro struttura 
medievale, con logge e portici 
e vasti cortili…Dopo tante vol-
te che l’ho visitata, ogni volta 
qualcosa di essa mi ha incan-
tato…Il ponte, per la sua strut-
tura in legno e per il suo colo-
re rosso, come fosse stato lac-
cato alla maniera dei templi 
giapponesi o dei padiglioni 

Marostica, la Piazza degli scacchi e sul colle l’antico castello 

Asolo. Centro storico 
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imperiali di Pechino, ricorda in 
modo impressionante l’Orien-
te…E’ un tempio, un grande 
salone, un galeone navigante; 
è insomma qualcosa di gran-
dioso e di sommamente poeti-
co…” (pagg. 169-171) 

     “Sfilano queste colline di 
Asolo fiorite al sole e ogni 
tanto lasciano apparire, qua-
li fantasiosi dipinti di scena-

ri, altre ville sfarzose di log-
ge, di terrazze, di gradinate 
e di fontane. Nell’alto della 
Rocca ci si sente come al ver-
tice di un diamante, dove 
ogni sfaccettatura suscita un 
panorama di iridescenze…
Un dorso di collina si alza 
dalla valle sottostante, così 
staccata nella luce e nella 
violenza della sua massa co-
me un frammento precipita-
to da un altro mondo…Gli 
usignoli cantano martellanti 
da un poggio all’altro, lonta-
no si diffonde il grande spa-
zio della luce meridiana e 
dissolve  il visitatore in un 
sognare estatico dal quale 
non vorrebbe mai più sve-
gliarsi…” (pagg.205-206) 

     “Queste colline della terra 
di Treviso che vanno dalla 
Rocca di Asolo a quella di Vit-

torio Veneto…se geologica-
mente sono uguali a tante al-
tre, nella storia della pittura 
sono uniche al mondo, perché 
hanno ispirato i maggiori pit-
tori italiani della scuola veneta, 
da Giovanni Bellini a Giorgio-
ne, a Cima da Conegliano, a 
Veronese, a Jacopo da Pon-
te…Nell’autunno su tutte que-
ste colline da Asolo a Onigo… 
ultima sagra è quella della 
vendemmia. I vigneti sui pen-
dii al sole nel riparo delle pic-
cole valli sono stati come cal-
de serre a condensare in dol-
cezza l’umore dei grappoli…
Un biondo, sereno e ravvivan-
te vino che è anche questo 
uno specchio del paesaggio 
di queste colline uniche al 
mondo: aureo diadema lucen-
te di gemme…” (pagg. 175-
181). 

     A margine delle bellezze 
di Asolo raccontate da Gio-
vanni Comisso, vale la pena 
di sottolineare che la Città 
ha ospitato personalità di 
grande prestigio. Due don-
ne meritano di essere ricor-
date: Freya Stark e Eleonora 
Duse.  

     Freya Stark, esploratrice e 
scrittrice inglese, cittadina 
onoraria di Asolo dal 1946, 
era nata a Parigi il 31 gennaio 
1893. Forse poco nota la 
grande pubblico, era figlia di 
due artisti. Trascorse gran par-
te della sua infanzia in diverse 
città europee. Nel 1911 scelse 
Londra per gli studi universita-
ri ma allo scoppio del primo 
conflitto mondiale tornò in Ita-
lia per frequentare un corso di 
Crocerossina. Nel Carso, in-
contrò Hemingway e Comis-
so.  

     Dal 1927 preferì abita-
re, fra un viaggio e l’altro, Particolari dell’Ecomuseo della paglia della tradizione contadina.  

Si trova a Crosara di Marostica 

Pegaso caduto, l’opera dello  
scultore Martini, citato da Comisso 
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ad Asolo. Grande lettrice 
ed entusiasta viaggiatrice, 
la Dame scrisse almeno 
una trentina di libri. E’ sta-
ta la prima a dare spazio 
alla vita quotidiana delle 
donne. Ha avuto comun-
que il grande merito di tra-
sformare le sue esperienze 
in emozionanti avventure 
che hanno catturato l’at-
tenzione di milioni di let-
tori. La singolare capacità 
di entrare in sintonia con 
culture diverse rafforzò 
nella scrittrice inglese la 
convinzione che i viaggi 
dovevano essere vissuti 
con la certezza che ogni 
difficoltà sarebbe stata 
ampiamente risarcita da 
una straordinaria crescita 
umana. Freya morì cente-
naria il 9 maggio 1993.  

     Ora riposa nel cimitero di 
Sant’Anna a pochi passi dal-
la tomba di Eleonora Duse, 
una delle maggiori e stimate 
attrici sopranominata la divi-
na. Come da lei richiesto, la 
sua sepoltura si trova nel ci-
mitero della cittadina trevi-
giana dove aveva una casa, 
detta "la casa dell'arco", nel-

la quale dimorò tra il 1920 e 
il 1922. La Duse lasciò scrit-
to di volere essere seppellita 
rivolta verso il Monte Grap-
pa, per amore dell'Italia e 
dei soldati che aveva assisti-
to durante la Prima Guerra 
Mondiale. Nel Museo civico 
di Asolo sono conservati ri-
tratti e lettere autografe, og-
getti, libri e arredi personali, 
abiti e calzature di scena, 
che nel 1933 la figlia Enri-
chetta Angelica Marchetti 
Bullough aveva donato allo 
Stato italiano, vincolandoli 
alla cittadina molto amata da 
Eleonora. 

     L’attrice era nata nel 
1858 a Vigevano. A soli 4 
anni, aveva interpretato la 
parte di Cosetta in una ver-
sione teatrale de I misera-
bili. La sua fu una vita ricca 
di grandi successi ma an-

che costellata di delusioni 
e di drammi.  Particolar-
mente difficile la relazione 
con Gabriele D’Annunzio. 
Si erano incontrati a Vene-
zia nel 1884. La grande at-
trice lo ispirerà per otto 
anni. La loro conflittuale 
storia d'amore finì nel 
1904. L’icona del teatro 
del XX secolo morì il 21 
aprile 1924 a Pittsburgh, 
negli Stati Uniti, dove da 
ottobre si stava esibendo 
nei maggiori teatri  
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